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A cura di Massimo Calvi

Social network in movimento. Il
magnate della tv Rupert
Murdoch, che aveva acquistato
MySpace per 580 milioni di
dollari sei anni fa, ha deciso di
svenderlo per soli 35 milioni alla
«Specific Media». Il declino di
MySpace non spaventa Google,
che ha deciso, forse un po’ in
ritardo, di lanciare il suo nuovo
social network Google+,
sperando di recuperare il
terreno perduto nei confronti di
Facebook e Twitter. Google+ è
riservato a un numero limitato
di utenti che poi allargheranno
la "cerchia", invitando altre
persone, ma in ambiti più
ristretti, intimi, limitati, senza
coinvolgere tutta la rete, come
fa Facebook. Google vuole
sfidare i suoi rivali sul terreno
della privacy, della condivisione
limitata di amici, dei circoli
ristretti. Un’alternativa che – se
avrà fortuna – può rivelare una
tendenza. 
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Il social network
si fa esclusivo

Samsung, il primo Google notebook
n vendita dal 4 luglio, all’inizio in esclusiva sul
sito Pixmania.com, il Samsung Serie 5

Chromebook sarà il primo computer al mondo
basato su Chrome Os, il sistema operativo di
Google. La sfida è ambiziosa: convincere i
consumatori a rinunciare al "vecchio" Windows
per sostituirlo con un
sistema operativo che gli
chiede di essere on line in
ogni momento. Chrome Os
è infatti un sistema
completamente "cloud": i
dati e le applicazioni sono
tutti su data center esterni,
l’utente li raggiunge e li
utilizza via web. Il Chromebook di Samsung è
un laptop di dimensione intermedia (12,1
pollici) i cui punti di forza sono la batteria (ai
polmeri di Litio, capace di durare fino a 8,5 ore)
e la velocità: il sistema operativo ci mette solo

8 secondi a caricarsi, e quando è in standby il
pc è pronto a partire in 1 secondo. I soli due
gigabyte di memoria bastano a farlo funzionare
egregiamente (Chrome è un sistema
estremamente leggero) così come i soli 16
gigabyte di capacità dell’hard disk solido sono

sufficienti per un pc che si
basa sul cloud. Il monitor è
ad alta luminosità ed è
dotato di tecnologia
antirifelsso Super Bright. La
tastiera "a isola" è ampia e ha
nuovi tasti pensati apposta
per la navigazione con
Chrome. Il peso (1,48

kilogrammi) e le dimensione (solo 19,9
millimetri di spessore) sono contenuti. Uscirà
in due versioni: una con connettività solo via
Wifi (399 euro) e una con anche il 3G (449
euro). (P.Sac.)
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MICROSOFT SULLA NUVOLA
ome Google e Apple ora anche Microsoft sbarca
sulla nuvola informatica. Con Office 365 Word,

Excel, Outlook e PowerPoint si trasformano in servizi
online a pagamento. L’azienda ha deciso di puntare
soprattutto sul mondo delle imprese e in particolare

delle strutture piccole e medie.
Grazie alla nuvola è possibile
condividere documenti in tempo
reale, modificarli insieme e
organizzare conferenze virtuali
anche grazie a un servizio di

instant messaging (Im). Il nuovo sistema funziona con i
telefoni smartphone (anche concorrenti come Apple e
Android), e c’é la possibilità di abbonarsi al servizio
Office 365, pagando una quota mensile, che cambia in
funzione del numero degli utenti e dei servizi che si
vogliono abilitare. Due le versioni principali: quella di
base (Office Web Apps) e quella professionale con tutti
i servizi disponibili (Office Professional Plus). (C.L.V.)
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Proiettori da tasca
Con il successo di
smartphone o cellulari
avanzati, scattare foto o
registrare video è diventato
facilissimo, ma quando si
tratta di mostrare agli amici
le foto più divertenti o il
video delle vacanze, la storia
cambia. Con il nuovo Acer
C20, un pico proiettore così
piccolo da entrare nella
tasca dei jeans, si può godere
di video, foto o
presentazioni ovunque,
proiettando su qualsiasi
superficie con una
dimensione dell’immagine
che va da 13 a 168
centimetri. Prezzo: 359 euro.

hi naviga lo sa: la Rete sa dirci tutto, o
quasi, su una persona che ci interessa.
Basta digitare un nome sul motore di
ricerca e in pochi secondi sullo scher-
mo compaiono tutte le informazioni
che Internet ha già immagazzinato. È

sufficiente cercare sui siti giusti, mettere insie-
me un po’ i pezzi del puzzle e in poco tempo
riusciamo a farci un’idea di come è e cosa fa. Stes-
sa cosa vale per noi. Mail, social network, foto:
sono tanti i dati personali che immettiamo quo-
tidianamente sul web e che diventano accessi-
bili agli altri utenti. Nella maggior parte dei ca-
si si tratta di informazioni che scegliamo vo-
lontariamente di consegnare nel momento in

cui aderiamo a un servizio. Ma non sempre sia-
mo consapevoli delle conseguenze di questa
scelta e sappiamo fissare dei limiti al "pubbli-
co" delle nostre informazioni. 
In pochi si ricordano che ogni dato una volta
immesso sul web smette di appartenerci e di-
venta a disposizione di tutti. Da quel momen-
to in poi non siamo più in grado di modificar-
lo o eliminarlo del tutto, perché in Rete ne re-
sterà comunque traccia, nostro malgrado. Ba-
sta una foto "taggata" su Facebook, una cita-
zione in un blog o in un articolo per rilevare det-
tagli su di noi al mondo. Per questo bisogna im-
parare a utilizzare tutti gli strumenti in nostro
possesso per controllare i dati che immettiamo.

A partire da social network come Facebook che
consentono di impostare il livello di privacy del
proprio account per far sì che le nostre infor-
mazioni personali non siano visibili a utenti
sconosciuti. In pochi lo sanno, e sono ancora
meno quelli che lo mettono in pratica.
Attenzione a pubblicare senza pensarci foto per-
sonali su Facebook che non vorremmo condi-
videre con altri. Stessa cosa vale per Youtube
dove è possibile inserire video amatoriali: an-
che lì basterebbero pochi accorgimenti (ad e-
sempio renderli disponibili solo a utenti che
abbiamo invitato personalmente) per evitare
che il video di nostro figlio faccia il giro della
Rete senza il nostro consenso.
Il problema della privacy ormai è diventato u-
na priorità, tanto che un’azienda "spiona" per
definizione, come Google, ha da poco lanciato
un nuovo servizio. Si chiama «Me on the web»
(Io sul web) e ci avvisa via email ogni volta che
veniamo nominati nella Rete. Per rendersi con-
to, almeno, di quello che in giro sanno di noi.

Claudia La Via
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Gps, wi-fi e apps: così ci spiano i supercellulari. La privacy violata? Un business

Grande fratello smartphone
enere in tasca un apparecchio
sempre collegato alla Rete ha
un prezzo che non è solo
quello indicato nei negozi. Il
costo meno evidente, ma for-
se più oneroso per chi utiliz-

za uno smartphone, è la continua
cessione, più o meno inconsapevo-
le, delle proprie informazioni per-
sonali ad aziende interessate a sa-
pere tutto di tutti per poi vendere
meglio i loro prodotti. Aziende che
hanno trovato nei telefonini di nuo-
va generazione preziosissime mi-
niere di informazioni personali di
utenti che, magari con poca cautela,
regalano a chiunque piccole o gran-
di fette della loro vita.
Con in tasca un telefonino sempre
connesso, ha ricordato pochi giorni
fa anche il garante per la Privacy,
Francesco Pizzetti, siamo come tan-
ti piccoli "Pollicino" che dissemina-
no tracce di sé un po’ ovunque. Cer-
to, anche quando si accede a Inter-
net con un Pc comunichiamo infor-
mazioni più o meno sensibili, ma
gli smartphone sono un’altra cosa.
Prima di tutto perché usano sistemi
di geolocalizzazione Gps che prele-
vano dati precisi sulla nostra posi-
zione geografica nel momento in cui
accediamo a un servizio. Non solo.
Mentre su un computer dopo la na-
vigazione è possibile cancellare i
cookies, ovvero le tracce di siti o pa-
gine visitate, su uno smartphone tut-
to resta registrato sul telefono e ini-
zia a viaggiare nell’etere. Fuori dal
nostro controllo.
Qualche esempio: Apple ha confer-
mato che gli iPhone mantengono un
database degli hotspot wifi e delle
antenne della telefonia mobile di-
sponibili in prossimità del disposi-
tivo. In teoria si tratta di informa-
zioni, come hanno spiegano i tecni-
ci della società, che vengono sfrut-
tate per ridurre il tempo necessario
a localizzare l’utente da qualche mi-
nuto ad una manciata di secondi.
Succede la stessa cosa nei dispositi-
vi Android, dove alla prima accen-
sione, il sistema operativo chiede il
permesso di tracciare la posizione
dell’utente usando reti wifi e telefo-
niche. Se si acconsente, una finestra
di dialogo spiega che «il servizio di
geolocalizzazione di Google utiliz-
zerà, in forma anonima, alcuni dati
raccolti dal proprio dispositivo mo-
bile».
Più subdole sono le insidie per la
privacy che arrivano dalle applica-
zioni. Le apps sono programmi che
vengono scaricati sul telefono e qua-
si sempre forniscono servizi via web,
il cui utilizzo implica quindi che i
dati personali siano spostati o co-
piati nel cloud, cioè nei data center
del fornitore del servizio. Spesso l’u-
tente non è neppure consapevole del
fatto che sta utilizzando un servizio
cloud, anche se poi dà per scontata
la possibilità di accedere agli stessi
dati da più dispositivi senza biso-
gno di trasferirli manualmente ogni
volta. Un’indagine del Wall Street
Journal ha rivelato che la metà del-
le applicazioni forniscono dati per-
sonali a società terze, in alcuni casi
senza nemmeno dare agli utenti la
possibilità di acconsentire o meno al
loro invio. I destinatari dei dati sen-
sibili sono quasi sempre aziende che
effettuano ricerche di mercato e che,
una volta raccolti i dati e divisi i flus-
si in aree specifiche, sono in grado
di fornire ai pubblicitari delle coor-
dinate sociali precise per veicolare i
propri messaggi.
Per esempio con la sua app Facebook
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consigli

In linea sicuri
1. Creare sempre password u-
niche e non utilizzare mai la stes-
sa per accedere a diversi ac-
count. Fare in modo che sia ab-
bastanza sicura (utilizzare let-
tere e numeri) e cambiarla fre-
quentemente.

2. Verificare l’attendibilità di
un’applicazione prima di scari-
carla e leggere i commenti di al-
tri utenti e le politiche di privacy
se presenti.

3. Fare attenzione a cliccare su
link esterni che compaiono su e-
mail, sms o siti di social
network.

4. Disattivare il sistema di geo-
localizzazione del telefono se
non si vogliono utilizzare le map-
pe.

5. Accedere al proprio account
o utilizzare la propria carta di
credito solo su siti che consen-
tono la navigazione sicura: l’in-
dirizzo inizia per https://.

on-off

Immagini, video, amicizie e passioni:
la Rete cattura pezzi della nostra vita
Come difendersi con pochi e semplici passi

preleva (e si tiene per sé) le infor-
mazioni sul luogo da cui lo stiamo
usando. Lo stesso fa anche Google
maps, che però quelle informazioni
(anonime) le vende anche ad altri.
Idem l’app del New York Times. En-
trambi inviano a terze parti anche il
codice unico di identificazione del
telefono. Un numero che in sé non
rivela nulla, ma che incrociato con
altri dati come acquisti online, con-
nessioni sui social network e posi-
zioni geografiche può fornire un
quadro preciso di un utente. Questo
codice - che identifica anche in mo-
do univo il dispositivo (marchio e
modello) che stiamo utilizzando -
viene prelevato anche da Groupon,
il social network dello shopping che
lo invia a società che si occupano di
predisporre campagne pubblicitarie.
Generalmente molto indiscreti an-
che i videogiochi: il famoso Angry
birds invia a terze parti dati sensibi-
li come contatti, città in cui ci tro-
viamo e codice del telefono. 
Sotto l’instancabile assedio degli
spioni, il proprietario dello
smartphone non sempre ha la pos-
sibilità (e a volte nemmeno la vo-
lontà) di difendere i "fatti suoi". Ma
gli conviene almeno essere consa-
pevole di quello che gli altri posso-
no sapere di lui.

Claudia La Via


